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Antievasori loro? 
VINCINZOVISCO 

inalmente anche l'onorevole Craxi. lo ha so
stenuto nel suo discorso di Firenze, si accor
ge che il risanamento della finanza pubblica 
passa in Italia per un aumento della pressio
ne fiscale, dal momento che 1 risparmi di 
spesa possibili sono limitati poiché gli inte
ressi sul debito rappresentano una quota su
periore al 20% della spesa complessiva, e il 
deterioramento dei servizi è sempre più evi
dente. È anche positivo il fatto che con tale 
affermazione viene smentita ed abbandona
ta la proposizione fondamentale in tema di 
risanamento dei conti pubblici che fu pro
pria dei governi del periodo 1983-87. quel
la, per intenderci, che prevedeva tagli alla 
spesa pubblica e «in varianza» della pressio
ne fiscale. Se tale linea fosse stata adottata 
già allora, come richiesto dall'opposizione 
della legge finanziaria 1984, probabilmente 
la situazione finanziaria del paese sarebbe 
oggi più tranquillizzante: ma come si posso
no aumentare le imposte nella situazione 
italiana attuale? Si riafferma oggi con forza 
ed enfasi ai massimi livelli di responsabilità 
governativa la necessità di intraprendere 
una Iona dura e senza quartiere agli evasori. 
Se non fossimo abituati da tempo ad analo
ghi proclami rimasti senza esito pratico, non 
potremmo che rallegrarci: Ma come si può 
pensare di portare avanti una efficace re
pressione dell'evasione fiscale senza affron
tare al tempo stesso il problema di una pro
fonda revisione del sistema tributario? È 
consapevole il governo del fatto che nel no
stro paese evasione, elusione ed erosione fi
scale sono fenomeni strettamente legati da 
complessi meccanismi di causa ed effetto? 
Come si può essere credibili nella repressio
ne dell'evasione se le attuali nonne che re
golano la determinazione degli imponibili 
per le società ed i gruppi di imprese consen
tono di ridurre fortemente, e in qualche ca
so di annullare, il debito di Imposta? Come 
si possono convincere o costringere lavora
tori autonomi ed imprese minori a pagare il 
dovuto se intere categorie di reddito (capi
tale, terreni, fabbricati) beneficiano di con
sistenti ed indebiti sgravi? Come può essere 
credibile il governo nei suoi proponimenti 
rigorosi se in Parlamento accetta (o propo
ne) continuamente nuovi incentivi ed age
volazioni per migliaia di miliardi ogni anno? 

* brioiqWjli le domande che attendono ri-I 
sposte che un governo serio e consapevole 

, dovrebbe,provarsi a'fornire; Invece assistia
mo ad interventi e proponimenti molto di
scutibili e tutti concentrati a forzare i contri
buenti ad aderire ad un condono verso cui il 
Parlamento aveva manifestato riserve ed op
posizione. Dopo l'emanazione per decreto 
di un'amnistia implicita, registriamo oggi al
cune preoccupanti dichiarazioni del mini
stro Formica secondo cui i contribuenti che 
non aderiranno al condono (e ai coefficien
ti, sicuramente imperfetti, per esso previsti) 
saranno sottoposti ad accertamenti a tappe
to; mi auguro che il ministro vorrà chiarire 
rapidamente che anche tali accertamenti 
avverranno con criteri selettivi, e con la do
vuta consapevolezza tecnica, dal momento 
che molti dei contribuenti che hanno adot
tato negli anni passati il regime forfettario 
non sono evasori e hanno dichiarato e pa
gato il dovuto, sicché sarebbe grottesco e 
inaccettabile costringerli, dietro minaccia, a 
scegliere tra l'alternativa di condonarsi o di 
correre il rischio di un accertamento. 

La situazione della finanza pubblica ita
liana è grave, ma non ancora irrimediabile. 
Il risanamento è possibile; misure di finanza 
straordinaria, di consolidamento del debito 
pubblico o di prelievi patrimoniali straordi
nari non sono ancora necessarie; ma occor
re intervenire subito con consapevolezza, 
equità, equilibrio, ed equanimità. Valutere
mo le proposte del governo, faremo nuove 
proposte alternative oltre quelle che da tem
po abbiamo presentato, ma per favore, evi
tiamo demagogie, forzature e atteggiamento 
di pura propaganda. 

Una sfida impossibile, ma una via obbligata per la Polonia: introdurre 
mercato, democrazia e pluralismo senza umiliare gli sconfitti 

E ora lacrime e sangue 
Solidarnosc ce la farà? 

I H La festa è finita, e ora comin
cia la dura quotidianità. Con l'ap
provazione da parte della Dieta, 
quasi all'unanimità, del govemp 
Mazowiecki, la Polonia si è incam
minata su una strada del tutto ine
dita. Sulle rive della Vistola, per la 
prima volta nella storia dell'umani
tà, si tenterà di compiere l'esatto 
contrario della rivoluzione bolscevi
ca. Si cercherà cioè di passare dal 
comunismo totalitario alla, demo
crazia di stampo pluralista. E ciò ri
guarda sia in contenuti, che le for
me della transizione. Infatti il pas
saggio dall'economia centralizzata 
al libero mercato, da un regime to
talitario alla democrazia, dovrà av
venire nbn per vie rivoluzionarie, 
ma attraverso una graduale evolu
zione. Il compito che si sono dato 
te élites che governano lo Stato po
lacco è davvero di dimensioni epo
cali, si tratta infatti di rovesciare tutu 
di dogmi sui quali, da cent'anni a 
questa parte, si basava l'operato 
delle sinistre europee. 

Per risollevare il paese dalla crisi, 
anzi, per farlo uscire dalla catastro
fe, risultato di quasi quarantacinque 
anni di malgoverno del Poup, biso
gnerà ripercorrere una strada «alla 
rovesciai, non solo rispetto alla dot-
trina del bolscevismo, ma opposta 
perfino a quella indicata da sempre 
dalle socialdemocrazie. La Polonia 
infatti dovrà ridurre drasticamente 
la presenza dello Stato nella vita dei 
cittadini. E nessuno ha una risposta 
pronta su come farlo. 

In apparenza, il presidente del 
consiglio Tadeusz Mazowiecki ha 
ottime carte da giocare. Tutti i parti
ti e i raggruppamenti rappresentati 
in parlamento lo appoggiano. Ma a 
guardare bene, l'unanimità con la 
quale il suo governo ha ottenuto la 
fiducia della Dieta è un tantino so
spetta. Prima di tutto perché essa è 
inconsueta alle tradizioni politiche 
della Polonia. Contrariamente all'o
pinione comune, diffusa in Occi
dente, e in particolare in Italia (so
prattutto dai due partiti che qui rac
colgono ite grandi masse») > la Polo
nia è sempre stata un paese profon
damente divìso. Tra una sinistra, sia 
cattolica-che laica, sui cui ethos so
no cresciuti persongaggi come Ma
zowiecki, Kuron, Michnik, Geremek, 
e tra una destra di forti sfumature 
nazionaliste e xenofobe. E basti ri
cordare che il primo presidente del
la Repubblica, dopo la riconquista
ta indipendenza, all'indomani della 
prima guerra mondiale, Gabriel Na-
rutowicz, fu assassinato, il giorno 
del suo insediamento, proprio da 
un sicario di destra. E ad un clima 
dì latente guerra civile, che durò 
per tutto il periodo tra le due guerre 
mondiali, si dovette l'adesione, a 
partire dal 1945, di una gran parte 
dell'intellighenzia progressista, al 
«nuovo ordine* comunista. 

Ma quali sono le ragioni dell'at
tuale unanimità? Esse sono da cer
care in parte in calcoli di stampo 
congiunturale, in parte in un grande 
senso di responsabilità finora mo
strato da tutti i protagonisti della 
scena politica polacca. La transizio
ne verso la democrazia avviene in 
base ad accordi precisi, che garan
tiscono l'incolumità» di tutti i part
ner, nonché gli interessi strategici 
dell'Unione sovietica. Questi accor
di, firmati nell'aprile scorso, dovreb
bero permettere ciò che ancora po
co fa sembrava impossibile, il coin
volgimento dei comunisti stessi nel 
processo della transizione. 

Ora, assumendosi in prima per
sona la guida del governo, Solidar
nosc non ha fatto altro che sancire 
ufficialmente lo stato reale delle co
se. Il movimento di Lech Walesa è 
oggi la forza guida della società po-

WLOOIK QOLDKORN 

lacca. I comunisti ne subiscono l'i
niziativa. Ma in seno allo stesso 
Poup sta emergendo un'ala rifor
matrice, che non ha alcuna legitti-
riiità ad assumersi in prima persona 
il compito di democratizzare il pae
se, ma che, con il consenso di Soli
darnosc, può parteciparvi. L'inclu
sione di alcuni ministri comunisti 
nel governo di Solidamosc non è 
quindi solo il risultato di un calcolo 
•opportunista». Non si tratta cioè so
lo ed esclusivamente di calmare» 
l'Urss, e di darle le garanzie di fe
deltà al Patto di Varsavia. C'è di più. 
C'è da parte dei leader del movi
mento polacco la volontà di dare ai 
liberali e ai tecnocrati in seno al 
Poup una chance. 

E questo per una ragione precisa: 
l'ufficializzazione della spaccatura 
nel Poup, ossia la scissione tra un'a
la pragmatica e lìberql ed una co
munista «pura e dura», certamente 
faciliterebbe l'opera della democra
tizzazione del paese. Da questo 
punto di vista la strategia di Solidar
nosc è diversamente opposta a 
quella adottata nel periodo del 
1980-81, quando il movimento di 
Lech Walesa si dimostrava del tutto 
disinteressalo alle vicende inteme 
del partilo. Del resto, allora Solidar
nosc voleva fungere solo da opposi
zione. Oggi, invece, essa è chiama
ta a reggere le sorti del paese. 

Tuttavia la unanimità per ora ma
nifestatasi intorno al governo di Ma
zowiecki può essere pericolosa. E 
anche questo per una ragione per 
nulla misteriosa. C'è una contraddi
zione •oggettiva» a cui l'esecutivo di 
Solidamosc dovrà far fronte. Da un 
lato, il governo è chiamato non tan
to a «risanare» una disastrosa situa
zione economica, quanto a rico
struire lutto il tessuto dell'econo
mia, partendo praticamente da ze
ro. Dopo quarantacinque anni di 
potere del Poup, la Polonia assomi
glia ad un paese appena uscito dal
la guerra. Con una differenza so
stanziale, però; dopo la guerra, di 
solito è facile mobilitare le energìe 

della società, la gente è ottimista, ri
comincia una «vita nuova». In Polo
nia oggi, invece, mobilitare la socie
tà sarà assai difficile. La gente è sfi
duciata, e questo stato d'animo 
porta, anziché a rimboccarsi le ma
niche, alla fuga all'estero, oppure 
alla tentazione di un facile guada
gno. 

Da questo punto di vista la situa
zione rasenta la follia. Basti pensare 
che ogni polacco trascorre in me
dia tre, quattro ore al giorno alla ri
cerca di merci indispensabili per vi
vere, dalla carne al sale, alla farina. 
Ed è tempo sottratto al lavoro, op
pure al riposo. Ma che comunque 
non aiuta a lavorare meglio e di 
più. E ancora: siccome il salario 
medio equivale a meno di venti 
dollari al mese, conviene di più far
si mantenere da qualche parente 
che vive in Occidente (e ogni po
lacco ha dei parenti) che non lavo
rare. La gente insomma è disincen
tivata a lavorare e a produrre. E la 
società è piuttosto demoralizzata. 

Per porre rimedio a questo stato 
di cose occorre trovare un minimo 
di «spirito civico^, occorre unire tutti 
i polacchi attorno ad un obiettivo; 
ossia, è necessario creare una una
nimità sociale. D'altro tato però, è 
ovvio che adoperando le ferree leg
gi del mercato, abolendo le sovven
zioni statali, introducendo una mo
neta convertibile, creando la disoc
cupazione, a causa del licenzia
mento (inevitabile) della forza la
voro improduttiva, Solidamosc fini
rà per creare delle contraddizioni 
sociali. Non si possono introdurre le 
leggi di mercato senza che vengano 
articolati i vari, divergenti interessi 
dei soggetti che in questo mercato 
operano. 

E allora che fare? Al riguardo, il 
premier Mazowiecki è stato chiaro. 
Nel suo discorso alla Dieta ha cer
cato di fare Tunica operazione pos
sibile. Ha tentato cioè una fuga in 
avanti. Adottando uno stile degno 
di Churchill, Mazowiecki ha pro
messo ai polacchi lacrime e sudore, 

ma anche la libertà e la democra-
zia.Accelleranno i polacchi questa 
offerta? Dal punto di vista della pu
ra ragione non esiste un'alternativa 
valida alla ricetta di Mazowiecki. 
Con un tasso d'inflazione che supe
ra il 100%, gli aumenti salariali sono 
del tutto irreali. I soldi non valgono 
niente. Ha quindi ragione il neomi
nistro del lavoro Jacek Kuron a dire 
che egli non concederà alcun au
mento che non sia inquadrato negli 
accordi sulla scala mobile. 

Cosi, come ha ragione il neomi
nistro dell'industria Syryjczyk ad af
fermare che egli non ha nessuna in
tenzione ad occuparsi delle que
stioni di che cosa e dove produrre. 
Le aziende debbono assumersi il ri
schio e piazzare le merci sul merca
to, senza la rete di protezione dello 
Stato. 

In più, la censura sarà de facto 
abolita, o comunque ristretta al mi
nimo. I partiti politici saranno lega
lizzati. Del resto l'attuale ministro 
per i rapporti con i partiti politici 
Aleksander Hall è egli stesso espo
nente di un movimento dì destra, 
che finora non è stato legalizzato. E 
anche la radio e la tv saranno rette 
dal princìpio di pluralismo. Mazo
wiecki, insomma, sta puntando tut
to sull'effetto shock: vuote scuotere 
i polacchi, e pur senza compiere 
una nvoluzioe, vuole dare alla so
cietà la sensazione che la rivoluzio
ne si sta compiendo. 

La sfida che sta affrontando Soli
damosc sfiora quindi l'impossibile. 
Introdurre il mercato, la democra
zia, il pluralismo, senza umiliare gli 
sconfitti, anzi coinvolgendoli nel 
cambiamento profondo: lutto que
sto mai nessuno lo ha fatto. Solidar
nosc tenta quindi di fare una rivolu
zione per vie evolutive. Ci riuscirà? 
Forse si. Anche perché l'alternativa 
sarebbe il caos. Del resto, per ora 
basterebbe che il nuovo governo ar
rivasse sano e salvo alla primavera 
prossima. Fino cioè alle elezioni 
amministrative anticipate. Dopo le 
quali veramente i polacchi avranno 
compiuto un altro passo sulla ditti* 
cile strada della transizione. 

ELLEKAPPA 
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Intervento 

Giudicatemi per quel che sono 
e non per il mio lontanissimo 
e inglorioso passato fascista 

QIOROIO ALBIRTAZZI 

E gregio professor Gui
do Quazza, ho letto 
su l'Unità del giorno 
14 settembre scorso 
una sua intervista al 

^"™ giornalista Pier Gior
gio Betti, nella quale lei si augura 
che io abbia «il buon senso» di ri
fiutare l'incarico di docenza sul 
tema della «scrittura scenica» 
presso la facoltà di Magistero di 
cui lei è preside. So che lei ha un 
glorioso passato partigiano e che 
io ho un inglorioso passato fasci
sta. Passato remoto, direi, dopo 
45 anni (io ne avevo, allora, poco 
più di 19). È proprio certo, pro
fessore, che i fatti di Sestino si sia
no svolti come si evince dalla sua 
intervista7 Se i fatti e le responsa
bilità fossero quelli, perché mai la 
Corte d'Assise straordinaria di 
Arezzo, istituita proprio per giudi
care gli episodi di criminalità di 
guerra, avrebbe dichiarato la pro
pria incompetenza e rimesso gli 
atti al Tribunale militare di Mila
no, che poi mi assolse in istrutto
ria? La verità è che non sono un 
criminale nazi-fascista e quei fatti, 
mi creda, si sono svolti come ho 
raccontato nel mio libro Un per
dente di successo. 

Al di là di questo esiste soltanto 
una avventata quanto ingenua e 
contraffatta intervista televisiva 
che ha dato ad alcuni l'impres
sione che io dì quel passato mi 
vantassi. Non è vero. Credevo e 
continuo a credere di essere stato 
invitato a tenere delle lezioni al
l'Università, per la persona che 
sono oggi e per ciò che ho fatto e 

scritto in tutti questi anni di mili
tanza culturale nel teatro e fuori. 
Mi si discuta su questo, non su 
qualcosa che nemmeno le mode 
più datate includono ormai nel 
dibattito. E che, oltretutto, rischia 
di distrarci dai problemi d'oggi, di 
una cultura dell'era 'elettronica 
che tarda a formarsi e in cui an
che il teatro insegue vecchi sche
mi di sopravvivenza. Ringrazìp in 
proposito Aggeo Saviolj per il suo 
intervento sulla prima pagina del 
l'Unità delt'8 agosto, quando ri
cordava che c'è un altro Albertaz-
zi, oltre il resuscitato repubblichi
no, e cioè quello che fa letteral
mente fuggire dalla platea del 
teatro Eliseo di Roma l'ambascia
tore franchista (Ritratto di borea, 
1966). 

A proposito della sua intervista 
inoltre, professore, devo dirle che 
quanto ella riferisce circa la trat
tativa economica che sarebbe in
tercorsa con la facoltà di Magiste
ro, non rispecchia in nulla il vero, 
nel senso che io non ho mal fatto 
alcuna richiesta di denaro all'Uni
versità, ho al contrario accettato 
subito il compenso che il profes
sor Alonge mi ha proposto (e 
che mi è sembrato, anzi, rilevan
te, e glielo dissi). 

È tutto. Perciò vorrei venire a 
Torino e presentarmi a lei e agli 
studenti non come un «corpo sto
rico» (per dirla con Barthes) ben
sì come un corpo «presente», ma
gari discutibile e risibile, ma, oggi, 
dentro la realtà del nostro sapere. 

Con stima, 

Handicappato, eroe per forza 
m i o COSTA 

O episodio di violenza 
' di cui è stato vìttima I 

• Domenico Modugno 
m^É è senza alcun dubbio 

_ ^ _ molto grave. Ma, pa-
m^^mm radossalmente, è an
che «rassicurante». Infatti l'estre
ma linearità del fatto e la facilità 
di lettura che esso presenta (una 
violenza stupida e immotivata 
consumata per un banale diver
bio automobilistico) sono ele
menti che rischiano dì essere 
consolatori per la nostra società; 
condannare un gesto cosi palese-

-mente ingiusto, olire ad essere' fa
tilo, non cosà nulla e akterripo* 
stesso fornisce una buona co
scienza tanto ipocrita quanto de
leteria: quando il bene è imme
diatamente distinguibile dal ma
te, i buoni dai cattivi, la giustizia 
dall'arbitrio, è motto semplice in
dignarsi con il colpevole, sentirsi 
in pace con se stessi ed esenti da 
responsabilità. Ma la violenza fisi
ca contro chi ha un handicap è 
solo una delle possibili violenze 
e, credetemi, non la più grave; 
chi prende a pugni un handicap
pato rivela subito la sua persona
lità distorta, il suo cinismo, la sua 
disumanità- ma nella maggior 
parte dei casi cinismo e disuma
nità sono alla base di gesti e com
portamenti molto meno scoperti, 
molto meno evidenti, che coin
volgono un gran numero di per
sone, magari le stesse che si sono 
indignate per il caso Modugno. 

La vera violenza è una violenza 
morale, o per meglio dire cultura
le, che si manifesta in atteggia
menti, opinioni e pregiudizi, che 
sembra impossibile riuscire a sra
dicare. lo sono, tra le altre cose, 
un handicappato. «Tra le altre co
se- perché, fortunatamente, pos
so permettermi di parlare di me 
stesso non solo come di una per
sona con problemi fisici: studio 
all'Università, ho moltissimi inte
ressi, e soprattutto sono un colla
boratore di alcuni giornali. Fin 
qui, forse, nulla di strano; le «stra
nezze» incominciano se specifico 
su quali fogli scrivo: prima su 
Tango e attualmente su Cuore. 
Fermiamoci qui: sono un handi
cappato che fa satira e ha (o al
meno pensa di avere) il senso 

dell'umorismo. Quanti di voi ora 
si sono stupiti? Quanti di voi han
no avvertito una stridente con
traddizione tra la mia condizione 
personale e la mia attività profes
sionale? SI, perché un atteggia
mento largamente diffuso, una 
violenza per cosi dire non mani
festa, è quella di decidere a priori 
ciò che un handicappato può o 
non può fare, di attribuirgli un 
ruolo ben delimitato, di confinar
lo in uno specifico campo di 
azione solamente all'interno del 
quale egli può operare: dunque, 

r un handicappato può lottare con-
'« fro?le terrier* irchltettonicheFo 

battersi per la tutela dei propri e 
degli altrui diritti, ma a molti suo
na incomprensibile, per esempio, 
che utilizzi l'arma dell'umorismo; 
un handicappato può o deve oc
cuparsi di chi è nelle sue stesse 
condizioni, ma non può avere in
teressi che non siano in stretta 
connessione con il suo stato dì 
salute. Da ciò consegue una mi
tizzazione della sua figura: l'han
dicappato vìve solo in funzione 
del suo handicap, è un eroe, un 
individuo che soffre ma che, pro
prio per questo, ha una forza mo
rale superiore alla media; se egli 
possiede delle qualità non le pos
siede in quanto persona, bensì in 
quanto handicappato; egli non 
ha momenti di debolezza o di 
sconforto, perché il suo ruolo 
prestabilito è quello dì essere un 
esempio o addirittura una guida 
spirituale. 

Ecco, quello che io rivendico è 
la possibilità di non essere un 
esempio né una guida spirituale; 
è la possibilità di venire giudicato 
per quello che sono e non per via 
della mia condizione; è la possi
bilità di occuparmi di satira, di 
politica, di letteratura e non solo 
degli «altri»; è la possibilità di dire 
che esistono handicappati stupidi 
e antipatici cosi come handicap
pati intelligenti. E la possibilità di 
non essere sempre d'accordo 
con Rosanna Benzi. 

Questi sono i diritti che molto 
spesso, anche se non net mio ca
so, ci vengono negati. Questa è la 
vera violenza che ci viene inflitta: 
obbligarci ad essere handicappa
ti e non persone. 
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• • 1 cattolici democratici 
che stanno nella De hanno 
qualche difficoltà a intendere 
correttamente quel che dico
no e scrivono i cattolici demo
cratici che non stanno nella 
De e, deposta ogni inclinazio
ne consociativa, lavorano per 
mandarla all'opposizione. È 
capitato anche a Paolo Ca-
bras nel suo «intervento» (14 
settembre). Anzitutto, non dà 
risposta sulla questione mora
le, ossia sugli intrecci perversi 
coltivati, o tollerati, nel suo 
partito fra politica, affarismo, 
poteri occulti (conferma che 
•si bussa a cuori e rispondono 
picche»). Ritiene poi di co
gliermi in contraddizione per
ché, accogliendo la tesi del
l'immobilismo, l'avrei smentì* 
ta subito dopo riconoscendo 
alla De capacità di adatta
mento ai cambiamenti auton-
ini della società. 

Di quella tesi scrivevo che, 
al più, è solo «una mezza veri
tà» perché solo una parte del 
partito ha tendenze e interessi 
di tipo conservatore. L'altra 
parte non è immobile, accetta 

e promuove riforme senza le 
quali verrebbero meno quote 
di consenso nella società 
cambiata per conto suo. Ecco 
perché si inganna (o si illu
de) chi vorrebbe la De polo 
conservatore. Ma, questo è il 
punto, la vostra «dinamica del 
riformismo», caro Cabras, ha 
sempre giocato di rimessa, si 
è limitata a inseguire i movi
menti della società, senza un 
progetto che 1» precedesse e li 
guidasse. Ha registrato e san
cito quel che già si era rifor
mato da sé. Frenata, per di 
più, dalla preoccupazione di 
incidere il meno possibile su
gli interessi minacciati, questi 
si, per loro natura, immobili 
nella difesa del loro potere. 

Penso, per esempio, a una 
delle riforme apparentemente 
più incisive: la nazionalizza
zione dell'energia elettrica, 
trentanni fa. In realtà, si mise
ro nelle mani del potere finan
ziario tanti miliardi (di allora) 
senza minimamente orientar
ne l'impiego verso interessi 
collettivi. 

Penso - esempio, questo, 
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attualissimo - alla questione 
dei Tir o, per meglio dire, a 
tutta l'impostazione dei tra
sporti con lo stridente squili
brio fra rotaia e gomma. Ben 
venga l'intransigenza sacro
santa dell'Austria, popolazio
ne e governo, finalmente apri
rà gli occhi a tanti feticisti del 
motore a scoppio. La «dinami
ca del riformismo De» ha asse
condato per decenni lo svilup
po incontrollato degli autotra
sportatori, «padroncini' e pa
droni grossi; ha assicurato a 
questi un quasi monopolio, 
ossia un potere enorme; ha ri
dotto le ferrovie a una quasi 
impotenza (non ci sono t car
ri-navetta; ancora a binario 
unico, proprio sulla via del 

Brennero, il tratto Bologna-Ve
rona) . Un caso clamoroso di 
assenza progettuale, di corta 
vista, di imprevidenza delete-
na sotto il profilo ambientale 
(il treno non inquina); dal 
punto di vista economico (il 
treno cammina a elettricità, 
non dipende esclusivamente 
dal petrolio; consuma assai 
meno) ; in ordine alla sicurez
za (incidenti sulla strada 85%; 
sulla ferrovia 15%; chi non ha 
imprecato, impaurito, contro I 
Tir lanciati a velocità rischio
sissima che gli sfioravano la 
macchina7). La mancata inte
grazione equilibrata e tempe
stiva fra i diversi modi di tra
sporto - un'anomalia tutta ita
liana - ci costerà carissima al

la scadenza europea: tre anni 
o poco più non saranno certo 
sufficienti per colmare la no
stra arretratezza. Si, la lobby 
delle autostrade e dell'auto
trasporto ha avuto, ed ha, 
aderenti anche a sinistra; ma 
la massima responsabilità ri
cade proprio sul tipo di rifor
mismo tipico della De che 
non ha saputo, o voluto, inca
nalare certe spinte verso il be
ne comune. 

Nessuno può negare, infine, 
che la De abbia favorito lo svi
luppo economico e diffuso 
largamente il benessere ma -
a parte tutti gli altri squilibri 
(Mezzogiorno!) - mi sembra 
altrettanto innegabile che nes
sun disegno, e nessun impe

gno, c'è stato per contenere, 
se non proprio impedire, le 
conseguenze negative dell'ar
ricchimento assunto a valore 
supremo da perseguire co
munque, con la corruzione 
diffusa che inevitabilmente ne 
derivava. Torniamo alla que
stione morale: da identificare, 
in ultima analisi, con la sorte 
della democrazia. I poteri oc
culti più o meno criminali, il 
dominio del denaro e degli in
teressi particolari come quelli 
della corporazione degli auto
trasportatori non sono demo
crazia ma feudalesimo mo
derno. 

«Se no, no». «O loro o noi». 
Preferisco un uomo conside
rato di destra come Scalfaro, 
che ha rifiutato di coprire il 
malcostume di certa De roma
na, a uomini della sinistra de 
che a questa coperta, di latto, 
si prestano. 

Non ho capito bene se si 
tratta di una decisione ormai 
presa. Spero di no. Il mio pa
rere conta nulla. Tuttavia lo 
esprimo, anche per schierar
mi dalla parte di quei comuni

sti, vecchi e no, i quali si di
chiarano sconcertati, disorien
tati, frustrati dalla polemica in
terna su Togliatti (ne ho 
ascoltati, alle feste de l'Unità). 
I furori iconoclasti non hanno 
mai giovato a coloro che se 
ne sono lasciati possedere. Né 
più né meno delle esaltazioni 
mitologiche. Quelli e queste 
sono contro la ragione critica 
e la storia. 

La cancellazione del riferi
mento al fondatore dalla te
stata di Rinascita sembra a me 
un errore politico, privo dì 
motivazioni di opportunità. 
Presenta costì sicuramente pe
santi e ricavi incerti. La di
scontinuità, necessaria, per
ché dovrebbe dissimulare un 
dato reale che della storia fa 
parte? Se ne ha forse vergo
gna? 

Se si vuole dare un segno, il 
che è giusto, che la nuova se* 
rie della rivista, e il nuovo cor
so del partito, implicano, co
m'è ovvio, una piena steriliz
zazione mitica, propongo di 
metterci l'anno: settimanale 
fondato nel 1944 da Palmiro 
Togliatti. 

2 l'Unità 
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